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Da Cascina le proposte PCI per il nuovo Piano 

Una politica «verde» per 
la sfida postindustriale 
Ma il governo ha poche idee 

Nel seminario, presente Reichlin, vivace confronto sulla politica agricola, ma anche 
sul futuro delle campagne - Il rapporto diffìcile, ma decisivo con l'industria 

Nostro servizio 
CASCINA (Pisa) — Dibattito teso, impe
gnato, nella tre giorni del PCI sull'agri
coltura. Riuniti a Cascina, 200 quadri del 
partito e del movimento contadino discu
tono sul Piano agricolo che i! governo (do
po mille ritardi) si appresta a rendere 
noto. Ma è anche l'occasione, alla presen
za di Alfredo Reichlin della segreteria del 
PCI, per un serio confronto sulle linee di 
politica agraria del comunisti, con posi
zioni anche differenziate. 

Le campagne italiane sono molto cam
biate. Negli ultimi anni il progresso tec
nico è entrato con prepotenza nelle azien
de, aumentando rese e produttività del
l'agricoltura, ma accentuando il divario 
tra zone ricche e povere. L'occupazione 
agricola si è ridotta, e soprattutto sono 
nate nuove figure professionali ed è 
esploso il part-time come forma non 
transitoria di organizzazione della produ
zione. Permangono vecchi assistenziali
smi, mentre ci sono le nuove sfide da rac
cogliere, le tecnologie del Duemila (inge
gnerìa genetica, informatica) fanno in
travedere altri mutamenti nella struttu
ra e nella problematica dell'agricoltura. 

A Cascina la relazione di Luciano Bar
ca, della direzione del PCI, ha avuto un 

carattere propositivo, così come i nume
rosi intervenuti (tra gli altri Gianfagna, 
Rossi, Bellotti, Fabiani, Gatti, Guazzalo-
ca, Bonifazi e Ianni). Domani infatti si 
apre una settimana importante. A Lus
semburgo il ministro dell'Agricoltura, 
Filippo Maria Pandolfi, dovrà sostenere 
(più isolato che mai) l'offensiva CEE per 
introdurre anche nel vino quote fisiche di 

Eroduzione. Martedì la Coldiretti di Lo-
ianco nel suo convegno economico dirà 

la sua sul Piano agricolo. Il dibattito sulla 
legge finanziaria servirà da verifica, nel 
concreto, delle buone intenzioni di Craxi 
volte a ridurre il deficit agroalimentare. 
E in ognuna di queste sedi si dovrà fare i 
conti con le posizioni espresse dai comu
nisti. 

Ma il valore del seminario di Cascina 
va anche al di là. Si affrontano i «nodi» del 
domani, primo fra tutti quello — centrale 
— dei rapporti intersettoriali nella socie
tà postindustriale. E in atto una offensiva 
dell'industria contro l'agricoltura. Come 
rispondervi? Come creare un sistema di 
relazioni che impedisca la subordinazio
ne? Nel dibattito è stata contrapposta al
la definizione di un Piano strettamente 
agricolo, l'esigenza di un coinvolgimento 
anche dell'industria a monte e a valle 
dell'agricoltura in una dimensione inter

settoriale. Richiesta certo comprensibile, 
che però si scontra con la necessità di 
stringere i tempi, di dare garanzie e punti 
di riferimento immediati a tre milioni e 
200 mila imprese agricole. 

Tanto più che il contesto internaziona
le pone anche l'Italia di fronte al proble
ma del controllo dell'offerta agricola. 
Per frenare le eccedenze la CEE ha im
boccato la strada dell'allineamento sui 
prezzi del mercato mondiale e soprattut
to delle quote di produzione. Una risposta 
certo perdente, chepenalizza l'Italia. Ma 
bisogna combatterla con alternative vali
de (che il governo non ha) e stabilire nuovi 
orientamenti produttivi ai quali finaliz
zare le poche risorse disponibili. 

In questo contesto le regioni si candi
dano ancora una volta — e in polemica 
con le ricorrenti deviazioni centralizza-
tricì del governo — a gestire una pro
grammazione sul territorio che certo de
ve abbracciare anche la politica dei fat
tori produttivi. Mentre 1 agricoltura or
ganizzata, che si esprime nelle associa
zioni professionali e cooperative così co
me nell'associazionismo dei produttori, 
deve diventare «soggetto» di quella pro
grammazione attraverso il mercato, che 
fl PCI, con forza, sostiene. 

Arturo Zampaglione 

I comunisti mettono a punto 
le loro proposte per l'agricoltu
ra. A luglio la Sezione agraria 
del PCI aveva elaborato un do
cumento sul Piano egricolo ali
mentare, sottoposto ad un am
pio dibattito. Ora si tirano le 
somme. A Cascina in un semi
nario giustamente più proposi
tivo che di analisi, sono stati in
dividuati i sette punti che sa
ranno al centro della iniziativa 
dei comunisti nelle campagne e 
nel Paese. Eccoli. 

1) FINANZIAMENTO DEL 
PIANO—La richiesta è di una 
spesa aggiuntiva straordinaria 
eli 5 mila miliardi. Ma soprat
tutto bisogna spendere meglio, 
non aumentando vincoli e con
trolli ma secondo criteri certi e 
combattendo parassitismi e 
sprechi. Essenziale è individua
re la regione come canale unico 
di spesa, anche per consentire 
una trasparenza nelle agevola
zioni. Per il credito agrario oc
corre combattere quello «rega
lato! stabilendo un limite al di 
sotto del quale il costo del de-

Questi i sette 
punti per 

le campagne 
naro non può scendere. E inol
tre creare un istituto per il me
dio credito all'agricoltura (co
me nell'industria) e orientare 
una quota maggiore verso il 
credito di miglioramento. 

2) PROCEDURE E GARAN
ZIE ISTITUZIONALI— L'o
pzione-è quella delle Schede 
verdi regionali, dove indicare ai 
fini del Piano agrìcolo naziona
le le scelte fondamentali e le 
proposte delle singole regioni. 
Il ministero dell'Agricoltura 
potrebbe contestare queste 
schede ma solo sulla base di 

motivazioni argomentate e di
scusse. 

3) OBIETTIVI PRODUTTIVI 
E SCELTE PER IL MEZZO
GIORNO— La riduzione del 
deficit agroalimentare va cer
cata evitando tendenze autar
chiche e definendo in modo ar
ticolato obiettivi di autoap-
prowigionamento. È confer
mata la scelta foraggiero-zoo-
tecnica per le aree meridionali 
di nuova irrigazione, rifiutando 
orientamenti produttivi margi
nali o poblematici (ortofrutta, 
proteaginose). 

4) COLLINA E ZONE INTER
NE— È il punto più debole 
dell'agricoltura italiana. L'eco
nomicità di un intervento in 
queste aree va valutata global
mente tenendo anche presente 
fattori ambientali e territoriali. 

5) POLITICA CEE— Rifiuto 
deciso delle quote fisiche di 
produzione, per il latte come 
per il vino. Necessità che l'Ita
lia si presenti ai prossimi nego
ziati con una proposta valida 
per combattere tutte le ecce
denze. 

6) SERVIZI PER L'AGRI-
COLTURA— Condizione per 
un profondo rinnovamento tec
nologico dell'agricoltura italia
na è la creazione di una fitta 
rete di servizi moderni, capaci 
di assicurare anche alle piccole 
imprese contadine alti livelli 
professionali e produttivi. 

7) CONFERENZA NAZIONA
LE DEL PCI— A febbraio '35 
(ma la data è ancora da definire 
con esattezza) si terrà la sesta 
conferenza agraria nazionale 
del PCI. 

Il PCI chiede per l'agricol
tura italiana una spesa ag
giuntiva straordinaria di 5 
mila miliardi In elnque anni. 
Una somma da destinare al
l'innovazione di lungo e me
dio periodo,-vincolandola a 
investimenti che rendano 
competitivo il settore. Que
sta una delle proposte-chia
ve del seminario in corso a 
Cascina, vicino Pisa. Ma in 
tempi di tagli alla spesa, 5 
mila miliardi non sono forse 
troppi? Lo chiediamo a Lu
ciano Barca, della Direzione 
del PCI e responsabile della 
Sezione agraria, 

«La cifra può apparire im
ponente — risponde Barca 
—. In realtà rappresenta solo 
l'I per cento del PIL (Prodot
to interno lordo) e aggiunge 
meno di mille miliardi alle 
cifre stanziate negli scorsi 
anni, rivalutate secondo il 
tasso di inflazione». 

— Sull'agricoltura c'è pole
mica tra il PCI e le altre 
forze politiche. Perché? 
«Del PSI non condlvidia-

La polemica con Craxi e la DC 

Barca: 
perché 

chiediamo 
i 5 mila 
miliardi 

mo la scelta di concentrare 
tutto sulle zone più ricche a 
maggiore rendimento. Nel 
discorso di Craxi a Verona 
abbiamo colto spunti ap
prezzabili, in particolare sui 
problemi del deficit agro-ali
mentare. Ma non possiamo 
accettare né i silenzi sul Pia
no agricolo, né la tendenza 

Luciano Barca 

ad accentuare gli squilibri 
anche territoriali destinando 
le scarse risorse all'agricol
tura più produttiva». 

— E la polemica con la DC? 
«Riguarda soprattutto gli 

Uffici di prodotto che DC e 
Coldiretti vorrebbero istitui
re. In questi organismi inter-
professionaii l'agricoltura 
verrebbe imbrigliata. E solo 

una scelta corporativa, che 
viene ripresa dalla Francia 
(dove è però in crisi) e che 
ricalca lo schema triangola
re che Pierre Camiti vorreb
be per il sindacato. Agli Uffi
ci di prodotto il PCI contrap
pone la linea degli accordi 
interprofessionali, nel qua
dro di una programmazione 
attraverso il mercato». 

— Dunque anche di un 
nuovo ruolo delle associa
zioni dei produttori? > • 
«Sì. Ma per garantire un 

reale autogoverno dei pro
duttori agricoli occorre ri
muovere molti ostacoli: c'è 
la debolezza di numerose as
sociazioni dei produttori, 11 
ritardo nella costituzione 
delle unioni regionali, a volte 
li loro inquinamento mafio
so. E infine il non risolto rap
porto tra associazioni e orga
nizzazioni professionali. A 
questo riguardo noi pensia
mo che le associazioni non 
debbano essere 'di area', ma 
andare al di là di schiera
menti politici». 

ar. z. 

Vivace dibattito in Sardegna in un convegno indetto dalla Confcoltivatorì 

L'agriturismo sta prendendo quota 
È il momento di una legge quadro 

Autunno, tempo di consuntivi. Per fare 
il punto sulla situazione dell'agriturismo 
l'associazione «Turismo Verde» della Con
fcoltivatorì ha tenuto nei giorni scorsi il 
suo terzo convegno nazionale a Supramon-
te di Orgosolo in Sardegna. Al centro della 
iniziativa la valutazione del fenomeno agri
turistico nel nostro paese ed il persegui
mento delle condizioni economiche ed isti
tuzionali indispensabili per far sì che que
sta attività possa dare tutto il suo contribu
to in direzione della valorizzazione delle 
risorse agricole e dello sviluppo dell'impre
sa coltivatrice. Nello stupendo scenario na
turale del bosco di Supramonte le proposte 
di «Turismo Verde» sono state oggetto di 
un serrato dibattito da parte dei pastori e 
dei coltivatori, dei rappresentanti delle as
sociazioni agrituristiche delle altre due or
ganizzazioni imprenditoriali agricole, delle 
diverse forze politiche e sociali. Le conclu
sioni del convegno sono state tratte dall'o
norevole Avolio presidente della Confcolti
vatorì. 

L'iniziativa ha permesso di registrare la 

significativa convergenza di proposte e di 
impegno nei confronti di questa attività 
economica che nei primi otto mesi dell'84, 
si è consolidata e lievemente estesa. Sono 
certamente non meno di 5 mila le imprese 
agricole attualmente dedite a questa attivi
tà. È stato inoltre sottolineato come l'agri
turismo — soddisfacendo, tra l'altro, nel-
l'utilizzo del tempo libero, il bisogno di un 
diverso rapporto con l'ambiente e con il 
proprio retroterra storico culturale costi
tuito dalle localizzazioni agricole — stia di
venendo una attività importante per inver
tire il processo di degrado economico e so
ciale delle aree interne. In questa direzione 
l'impresa coltivatrice ha indubbiamente 
bisogno di essere aiutata per essere in gra
do di offrire un turismo agricolo con i ne
cessari confort cui è oggi abituato il turista. 
Ha però, in particolare, bisogno che questa 
attività venga riconosciuta a tutti gli effetti 
dal legislatore come attività agricola, possa 
essere svolta esclusivamente dalle imprese 
agricole nel rispetto, quindi, della destina
zione agricola del fondo stesso. Questo è 
importante anche per evitare, come avvie

ne oggi, che il suolo agricolo sia oggetto dì 
attività speculative che nulla hanno a che 
fare con l'agricoltura e che dovrebbero più 
correttamente chiamarsi turismo in am
biente rurale. Occorre, infine, che l'agritu
rismo possa collocarsi in una politica regio
nale di difesa produttiva dell'ambiente, di 
aspetto unitario del territorio e di valoriz
zazione delle complementarietà esistenti 
tra turismo e agriturismo. 

È quindi importante che in questa dire
zione il Parlamento affronti al più presto il 
nodo della legge quadro in materia agritu
ristica. Su questo terreno l'Anagritur (il 
Consorzio delle associazioni agrituristiche 
delle tre Confederazioni agricole) è positi
vamente impegnato e sta conducendo una 
capillare azione di sensibilizzazione dei 
partiti a favore della legge quadro sulla ba
se delle proposte unitarie che nel merito ha 
già da tempo definito. 

Ugo Pace 
Vicepresidente 

di 'Turismo Verde-
delia Confcoltivatorì 

Pasticcieri e gelatai artigiani difendono gli alimenti sani 

Gelato buono fa bene 
ROMA — Mela su mala, pesca 
su pesca, albicocca su albicoc
ca, la montagna di frutta in so
vrapproduzione che ogni anno 
viene ritirata dal mercato sem
bra destinata a diventare sem
pre più alta. Dalle 398.000 ton
nellate di frutta nel triennio 
'70-'73 si è saliti alle 703.000 
tonnellate che dall'80 aU'83 
non sono state utilizzate sulle 
tavole degli italiani, le cui abi
tudini alimentari sembrano re
stare immutate mentre la pro
duzione cresce vertiginosamen
te. 

Se una parte di questa frutta 
trova altre utilizzazioni — il 
36% è destinato alla distillazio
ne, il 5?ó viene distribuito in 
beneficenza, un'altra parte vie
ne riciclata come alimento per 
gli animali — il 30 per cento 
almeno viene distrutto. La fati
ca dell'uomo per coltivarla, un 
intero ciclo della natura fini
scono miseramente sotto i cin
golati dei trattori. 

Ma non è proprio possibile 
utilizzare in altri modi tanta 
frutta buona e di ottima quali
tà? Secondo i gelatai e i pastic
cieri artigiani, che fino al 2 ot
tobre saranno presenti in mas
sa al primo salone della catego
ria in pieno svolgimento alla 
Fiera di Roma, una possibilità 
concreta c'è. Incentivando le 
piccole imprese artigiane che 
utilizzano, a differenza della 
grande industria, una maggiore 
quantità di prodotti freschi, 
per pesche, mele, albicocche e 
via dicendo potrebbe prospet
tarsi una fine molto più dolce: 
insaporire e guarnire crostate, 
torte e pelati. 

Agli italiani, stando alle sta
tistiche, la cosa non dovrebbe 
dispiacere affatto. Il nostro è 
un paese di golosi che non 
aspetta altro. I romani in parti
colare se è vero come è vero che 
nella capitale ogni anno vengo
no consumati tredici chili di ge
lato a persona. È il record ita
liano della categoria «consuma
tori di gelato» molto al di sopra 
della media nazionale che si at
testa sugli otto chili (Milano è 
su questi valori) mentre altre 
città come Torino, Napoli, Bo
logna la superano notevolmen
te. 

Tradotto in cifre l'amore de
gli italiani per il gelato significa 
un giro di affari di oltre mille 
miliardi annui per i circa 40.000 
produttori «diretti, e i 160.000 
addetti (che diventano circa un 
milione calcolando anche l'in
dotto). In Italia si producono 
fnù di cinque milioni di quinta-
i di gelato all'anno. La produ

zione potrebbe aumentare se il 
consumo si adeguasse ai livelli 
stranieri (20 chilogrammi al
l'anno a persona negli Stati 
Uniti, 18 chilogrammi in Unio
ne Sovietica). Il salto è possibi
le se si comincia a guardare al 
gelato non solo come a un ali-

Tutta quella frutta 
...non sprechiamola 

Il nostro è un paese di golosi - Le eccedenze che Finiscono al macero 
potrebbero trasformarsi in torte e sorbetti - Una mostra a Roma 

Con Agriumbrìa più vicine ora 
le zootecnie del nord e del sud 

PERUGIA — «Che cosa ha caratterizzato mag
giormente la sedicesima edizione di Agrium
brìa?». La domanda la formuliamo all'on. Lo
dovico Maschiella, presidente dì Agriumbria. 

«Senz'altro — risponde — l'aver portato a 
Bastia la sede permanente nazionale della mo
stra zootecnica. Un fatto di strema importanza 
che, seppure tra non pochi ostacoli, ha signifi
cato un avvicinamento tra Nord e Sud». 

Ma in cosa consiste questo avvicinamento? 
«Abbiamo gettato un ponte che in pratica 

unirà le zootecnie di tutto il paese. Non si può 
infatti parlare di rilancio di questo settore se 
non si parla di zootecnica altamente specializ
zata. E l'Umbria purtroppo è in testa alla clas
sifica delle regioni che meno sottopongono i 
propri animali a controlli costanti, seguono poi 
tutte le altre regioni del Sud. Ora chi deve ac
quistare degli animali li acquista o al Nord o 
all'estero. Ecco perché è necessario avviare un 
processo di elevazione del livello tecnico-profes
sionale degli allevatori del sud e del centro Ita
lia». 

Come pensa sia possibile attuare tutto que
sto? 

«Fare in modo che gli allevatori — dice Ma
schiella — possano far sottoporre i propri ani
mali a costanti controlli genetici. Ma se le sedi 
dei controlli restano al Nord la forbice tra Sud e 
Nord si allarga, se invece creiamo delle sedi 
anche nel Mezzogiorno e nel centro Italia dare
mo la possibilità a questi agricoltori di elevare 
il livello qualitativo della loro produzione zoo
tecnica». i 

Dopo Agriumbria quali programmi avete? 
«Innanzitutto lavorare affinché il program

ma che ho appena detto possa trovare una giu
sta e rapida attuazione. In secondo luogo dovre
mo allargare il discorso alle forze politiche e far 
capir loro l'importante ruolo della zootecnia 
nella realtà agricola di oggi. Altro obiettivo che 
ci prefiggiamo è quello di rilanciare il discorso 
sulla meccanizzazione agricola vista non come 
mera operazione commerciale, ma legata, inve
ce, ad esigenze particolari quali quelle dell'agri
coltura collinare e montana». 

Franco Arcuti 

mento in più ma piuttosto co
me a un elemento indispensabi
le di qualunque dieta veramen
te equilibrata. Si sa per certo, 
ad esempio, che il gelato a base 
di latte rallenta il tempo di 
svuotamento gastrico, mentre 
quello di frutta, il cosiddetto 
•sorbetto», lo accelera. Vanno 

Quindi consumati in momenti 
iversi. Il primo può essere 

un'ottima merenda, un rompi 
digiuno tra un pasto e l'altro. 
Quello alla frutta è un ideale 
fine pasto, un dessert che facili
ta la digestione. 

Se il gelato sta facendo passi 
da gigante sulle nostre tavole 
tanto che ormai è entrato a far 
parte del menù di ospedali, 
scuole, collettività, per ì dolci 
quella che sta arrivando è la 
stagione d'oro. L'autunno, il 
freddo, le feste natalizie sono 
momenti magici per i pasticcie
ri. Sono infatti i mesi freddi a 
regolare il consumo dei prodot
ti dolciari. La maggiore espan
sione dei consumi di pasticce
ria si sta verificando principal
mente nell'ambito familiare, 
più che raddoppiata lo scorso 
anno rispetto all'82. Ma dai da
ti complessivi pare che il livello 
di saturazione dei consumi sia 
ancora ben lontano. I laborato
ri artigiani italiani di pasticce
ria, nella sola Roma ce ne sono 
più di 800, sono in grado di 
sfornare delizie di ogni tipo per 
ingaggiare una gara per esem
pio con gli olandesi, veri recor-
dman del consumo di dolci con 
i loro 25,7 chilogrammi a testa. 
Seguono gli inglesi (24,7 chili) i 
belgi, i francesi (19,2 chilo
grammi). Per la cioccolata il re
cord dei consumi va, come è 
prevedibile, agli svizzeri re del
la «tavoletta» al latte o fonden
te da tempi immemorabili: ol
tre dieci chili a testa in un anno 
sono un record difficilmente 
eguagliabile. Ci provano la Ger
mania Federale (7,4), la Norve
gia, la Gran Bretagna. Le previ
sioni da noi sono comunque ro
see innanzitutto per i dolci tra
dizionali. Ci si avvia ad un au
mento annuo medio di circa il 
3,4 per cento nei prossimi tre 
anni. Un aumento che significa 
anche nuovi posti di lavoro per ' 
i giovani che vorranno dedicar
si a questa che resta l'arte più 
dolce del mondo. Un modo per 
utilizzare una serie di materie 
prime altrimenti destinate alla 
distribuzione. Il tentativo posi
tivo di salvare un'arte che nel • 
nostro Paese è tradizione che si 
tramanda da secoli. 

Tutto questo è possibile ve
rificarlo in questi giorni a Ro
ma dove pasticcieri e gelatai 
hanno messo a disposizione del 
pubblico, specializzato e non, 
una serie di laboratori dove «in 
diretta* è possibile assistere al
la nascita di deliziose torte e co
loratissimi gelati. 

Marcella Ciantelli 

Si chiamano Liriomyza e Tortrix le malattie che hanno fatto chiudere le frontiere 

Alt. Non passano margherite e garofani 
Dal nostro corrispondente 

SANREMO — Margherite? No, grazie! 
E i nostri fiori, che sbocciano in pien'a-
ria nell'estremo ponente ligure, dal 1982 
non possono più entrare in Svezia, Nor
vegia, Finlandia. 

Per loro le frontiere sono chiuse per
ché il dottor Graensbo, responsabile dei 
servizi fitopatologici di Svezia, li ha ri
conosciuti affetti da Liriomyza, cioè 
dalla mosca minatrice. 

È scattato quindi il divieto di impor
tazione ed il mercato di Sanremo ha 
perduto, cosi, uno dei migliori acquiren
ti rappresentato dalla Svezia. Ma quelle 
dei paesi scandinavi non sono le sole 
frontiere dove si dice alt ai fiori italiani. 
Non di rado ciò avviene anche con l'Au
stria e la Repubblica Federale di Ger: 
manìa per quanto riguarda i garofani 
perché affetti da Tortrix, più comune
mente indicata come «bega verde». 
Preoccupazioni di non importare nel 

Chiedetelo a noi 

proprio paese pericolosi veicoli di con
taminazione delle coltivazioni, o qual
che altra motivazione sta dietro ai divie
ti? Per le margherite la prima ipotesi 
sembra avere pieno valore, per i garofa
ni molto meno. Si rinviano i carichi dei 
nostri fiori quando da altri Paesi pro
duttori extra pìccola Europa, come la 
Colombia, Kenia o Israele, giungono i 

§arofani realizzati a minor costo e ven
uti a minor prezzo, in coltivazioni a 

capitale tedesco e olandese. E qui entra 
in ballo la CEE con le sue norme comu
nitarie di salvaguardia che per i fiori 
sono lacunose e comunque non applica
te. 

«Non è pensabile che lo spirito comu
nitario venga rivendicato soltanto 
quando l'Italia viene chiamata ad im
portare, ad esempio, latte e carne, a 
prezzi più elevati, dai Paesi della CEE, e 
che poi questo principio non venga ri
spettato per la nostra produzione flori

cola» ha denunciato il compagno Fran
cesco Rum, consigliere regionale, inter
venendo al Convegno sul fiore promosso 
dall'ANCEF (Associazione nazionale 
commercianti esportatori fiori). 

Ma alla richiesta di tutela dalla con
correnza estema, ha subito risposto il 
rappresentante degli importatori della 
Repubblica Federale di Germania ri
vendicando il libero mercato per i fiori. 

È quindi molto probabile che la «bega 
verde* venga ancora una volta scoperta 
alle frontiere di Austria e di R.F.T. 
quando la produzione dei garofani non 
sarà privilegio soltanto di una zona dal
le tremila ore di sole all'anno o della 
nostra penisola. 

La Liriomyza è invece un altro pro
blema, e cioè di paesi in cui vengono 
applicati i dazi di importazione. «Ne ab
biamo affidato lo studio al professore 
Suss, un entomologo dell'Università di 
Milano — dichiara il compagno Ottavio 

Noli, presidente dell'Istituto regionale 
per la floricoltura di Sanremo — che ha 
dato esito favorevole. È stato accettato 
che la mosca minatrice nel periodo che 
va da dicembre ad aprile, quando le 
margherite sbocciano in pien'aria, si va 
ad interrare e non rappresenta quindi 
un pericolo di riproduzione. Ne abbia
mo già informato i servizi fitopatologici 
di Svezia, ma è chiaro che la questione 
deve essere risolta a livello di ministeri, 
quindi con una iniziativa del nostro go
verno. Come istituto regionale per la 
floricoltura ci siamo premurati di forni
re una dimostrazione scientifica». La 
Svezia, in particolare, rappresenta un 
importante mercato per la nostra espor
tazione tanto più che la margherita vie
ne coltivata in pien'aria e quindi il clima 
è ancora un elemento fondamentale per 
la sua fioritura. 

Giancarlo Lora 

Un maestro 
coltivatore 

Sono un maestro e per poco 
ancora sarò in attività. Da un 
anno ho ereditato con tre mie 
sorelle, tutte pensionate, una 
piccola proprietà. Conduciamo 
in economia questa terra ed io 
vi lavoro per parecchie ore. 

Domanda posso chiedere e 
ottenere l'iscrizione ai Coltiva
tori diretti? Quali vantaggi 

posso avere da questa iscrizio
ne? 

Grazie 
UGO FATTORINI 

Sondrio 

La qualifica di coltivatore 
diretto, in base alla legislazio
ne vigente, può essere acquisi
ta soltanto ai fini previdenzia
li. All'apposita gestione spe
ciale INPS deirassicurazione 
obbligatoria per l'invalidità, la 

vecchiaia e i superstiti sono 
iscritti i coltivatori diretti che 
abitualmente si dedicano alla 
manuale coltivazione del fon
do o all'allevamento e il gover
no del bestiame, nonché i fami
liari che esercitano le medesi
me attività. 

Oltre al carattere di abitua
lità, cioè del lavoro esclusivo o 
prevalente occorrono due altri 
requisiti essenziali: 

— il possesso (in proprietà, 

in affitto, enfiteusi o usufrut
to) di fondi che richiedono un 
fabbisogno annuo di almeno 
104 giornate lavorative; 

— una capacità lavorativa 
della famiglia coltivatrice che 
raggiunga almeno un terzo di 
quella occorrente per la nor
male coltivazione del fondo o 
dell'allevamento e governo del 
bestiame. 

Se l'interessato — in questo 
caso un maestro in pensione — 

non vuole aprire uno posizione 
assicurativa presso l'INPS, 
può assumere la qualifica di ti
tolare dell'azienda, purché vi 
siano dei familiari che si dedi
chino prevalentemente alla 
coltivazione o aWallevamento. 

Comunque i bene che rinte-
ressato si rivolga all'ufficio 
INAC. il patronato della Con-
fcoltivatori, di Sondrio, via 
Caini 68. 

ANGELO COMPAGNONI 
Presidente deWINAC 

Prezzi e mercati 

Mais, pronostico 
incerto 

II tempo molto variabile del
le ultime settimane ha ulterior
mente ritardato la raccolta del 
mais, rallentando le operazioni 
di trebbiatura che avrebbero 
dovuto prendere l'avvio in que
sti giorni. Le previsioni sulle re
se e sulla qualità si mantengo
no tuttavìa ottimistiche men
tre si accentuano le preoccupa
zioni sull'elevato grado di umi
dità. L'attività dì scambio in 

attesa della nuova produzione 
che, tempo permettendo, co
mincerà ad affluire nella pros
sima settimana dalle zone della 
bassa Lombardia e del Polesi
ne, si è praticamente arrestata. 
La domanda da parte dei man-
gimisti è stata molto modesta 
in quanto dati gli elevati prezzi 
raggiunti dalle residue partite 
di vecchia produzione e dai 
mais esteri, ha preferito rivol
gersi ove possibile all'orzo e al 
frumento tenero. Tuttavìa la ri
chiesta si va vivacizzando, ciò 

che è dimostrato dall'interesse 
degli utilizzatori per i primi 
campioni di precoci disponibili 
nel Cremonese: questo prodot
to è stato trattato a prezzi va
riabili tra le 34 mila e le 39 mila 
lire al quintale franco partenza 
azienda. Le offerte per fine ot
tobre sono invece sempre ferme 
sulle 31.000-31.300 lire al quin
tale e cioè quasi gli stessi livelli 
sui quali si era avviata la cam
pagna 1983-1984. Lo sviluppo 
nella commercializzazione ap
pare oggi difficilmente valuta

bile perché se da un lato si può 
prevedere che ci sarà una mag
giore concentrazione dell'offer
ta in quanto la raccolta sarà 
quest'anno meno scaglionata 
nel tempo, dall'altro anche la 
richiesta sarà più vivace dato il 
forte ritardo e l'esaurimento 
delle scorte. Nello stesso tempo 
però è ormai dimostrato che i 
produttori di mais sono quelli 
che sanno trattenere di più il 
proprio raccolto senza svender
lo, per cui si può ipotizzare che 
le offerte saranno fatte oppor
tunamente; ma anche i mangi-
misti si sono abituati a compra

re poco alla volta perche in pas
sato hanno pagato pesante
mente i tentativi dì «specula
zione» sul mais. A vantaggio dei 
produttori c'è infine Q fatto che 
attualmente il mais francese 
non è competitivo mentre per 
gli utilizzatori c'è sempre la 
speranza di un altro trasferi
mento comunitario di frumen
to per la zootecnia. La partita 
vera e propria è ancora tutta da 
giocare e il pronostico non è 
certo facile. 

Luigi Pagani 
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